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Crisi della società meridionale e ruolo degli intellettuali 

Politica e cultura 
nel Mezzogiorno 

Una battaglia che non può essere ristretta in angusti schemi economicistici e socio
logici - Su quali basi può essere saldata una alleanza tra classe operaia e ceti medi 
Ritardi del nostro movimento - Valore e continuità della linea Gramsci - Togliatti 

Non basta contrastare la 
controffensiva reazionaria 
soltanto sul terreno politico 
e su quello sociale per im
pedire al fascismo di trovare 
nella disgregazione e dispe
razione dei Mezzogiorno le 
condizioni per la formazione 
di una sua base di massa. 
Lo sviluppo vittorioso di un 
profondo moto di rinnova
mento strutturale — che è 
l'unico mezzo per eliminare 
dal corpo della società ita
liana le basi del fascismo — 
esige che la lotta venga con
dotta su un piano generale, 
culturale e morale, per rea
lizzare quella « riforma » 
che sola può assicurare l'av
venire di un'Italia moderna 
e socialista. Il movimento 
operaio e popolare, per con
durre efficacemente la sua 
battaglia meridionalista, de
ve saper fornire una coeren
te e convincente rappresen
tazione del posto che il Mez
zogiorno ha occupato nella 
storia d'Italia, e delle pro
spettive di un mutamento del 
rapporto Nord-Sud. La bat
taglia meridionalista non 
può essere ristretta in an
gusti schemi economicistici 
e sociologici, ma deve svi
lupparsi anche come batta
glia culturale, per una cultu
ra laica, nazionale e moder
na, capace di fornire alla 
classe operaia ed alle forze 
democratiche i mezzi per 
conquistare una forte ege
monia culturale e politica. 

Motivazioni 
reazionarie 

H voto del 13 giugno, do
po i fatti di Reggio Calabria 
e dell'Aquila, ha rivelato an
cora una volta come il fa
scismo, al di là delle sue par
ticolari e mutevoli espressio
ni elettorali e politiche e dei 
vari tentativi eversivi, della 
•legalità repubblicana, trovi 
la sua matrice nella struttu
ra stessa della società italia
na, nel carattere storicamen
te determinato del capitali
smo italiano, nella forte com
penetrazione tra capitale 
monopolistico e posizioni di 
rendita e di speculazione, 
e nei vecchi sedimenti, ac
cumulati nel corso dei seco
li, di tradizioni codine, re
trive, particolaristiche, anti
sociali. La reazione cerca un 
minimo di motivazioni ed ali
mento nei bassifondi di una 
vecchia anticultura, fatta di 
bolsa retorica nazionalistica 
e di gretto municipalismo, 
che ancora sopravvive e sof
foca la vita di tante pro
vince italiane. 

La presenza nel Mezzo
giorno di un'alta tradizione 
culturale che, risalendo a Vi
co, a Giannone ed agli illu
ministi partenopei, collega 
direttamente Spaventa a De 
Sanctis, e Antonio Labriola 
e Gramsci, ha coperto spes
so, specialmente alle nuove 
generazioni, il fatto che la 
vita culturale nel Mezzogior
no, nell'ultimo secolo, che è 
il solo periodo di storia uni
taria del nostro Paese, ha 
avuto un carattere essenzial
mente nazionalistico e pro
vinciale. 

Dopo la fine del Risorgi
mento, per decenni la pic
cola borghesia meridionale 
ha trovato in Crispi e in 
D'Annunzio le sue guide 
politiche e culturali, ed in 
Edoardo Scarfoglio il suo 
commentatore quotidiano. 
Certo nel primo decennio 
del secolo, contro la retori
ca nazionalistica, si sono le
vate le voci moderne di Nit-
ti e di Salvemini che, anche 
•e con diverse e opposte mo
tivazioni, cercarono di ìndi-
care al Mezzogiorno le vie 
di un diverso sviluppo e 
quella di Croce che si sfor
zò di stabilire un collega
mento con le correnti della 
moderna cultura europea. 
Ma la loro azione raggiunse 
soltanto ristretti gruppi di 
Intellettuali. E la polemica 
antisocialista, alla quale tut
ti parteciparono, sia pure 
con diverse argomentazioni, 
fini coll'accentuare la divi
sione tra gli intellettuali del 
Mezzogiorno e la classe ope
raia del Nord, Tunica forza 
veramente moderna, capace 
di contrastare e battere il 
vecchio nazionalismo. E con
tro la classe operata si mos
sero anche le correnti estre
miste, come gli anarco-sin-
dacalisti, che mentre cre
devano di combattere il ri
formismo e la sua alleanza 
con Giolitti, finirono in real
tà di colpire a fondo l'al
leanza tra classe operaia set
tentrionale e contadini me
ridionali. Il fascismo seppe 
utilizzare tutti questi fer
menti antisocialisti ed antio
pe rai, e riuscì a trarre in 
larga misura dagli intellet
tuali meridionali, particolar
mente dalle correnti estre
miste, e da quelle nazionali-

t, i suoi quadri politi

ci e sindacali (nel Nord 
c'erano i padroni). Non a ca
so il Mezzogiorno forni al 
fascismo il suo legislatore 
(Hocco) ed il suo massimo 
teorico (Gentile). 

La caduta del fascismo 
non ha rappresentato per il 
Mezzogiorno l'occasione di 
una sua liberazione. La non 
partecipazione diretta alla 
guerra di Liberazione, la 
presenza del Regno del Sud, 
la prolungata occupazione 
anglo-americana, hanno raf
forzato, più che nel Nord, 
gli elementi di continuità 
conservatrice. Nella batta
glia per la Repubblica il 
Mezzogiorno votò in forte 
prevalenza per la monar
chia. Nel giugno '46 a Napo
li noi comunisti, con le scar
ne pattuglie socialiste e re
pubblicane, formavamo una 
ristretta avanguardia, asse
diata da una maggioranza po
polare furiosamente ostile. 
Ci sentimmo, allora, vicini 
più che mai ai repubblicani 
del 1799. E se potemmo re
sistere, e non farci spazza
re via, è perchè non restam
mo soli, ma fummo sorretti 
dalla grande forza dell'Italia 
della Resistenza. 

Fu compiuto, allora, in 
pochi anni, con le dure lotte 
della classe operaia e lo svi
luppo del movimento per la 
terra, un grande balzo in 
avanti, che portò all'unifi
cazione politica del movi
mento operaio. Ma l'azione 
vittoriosa del Fronte del 
Mezzogiorno C47-'54) fu pos
sibile perchè il movimento 
operaio potè imporre una sua 
egemonia culturale, affer
mandosi, nel nome di Gram
sci, erede delle più alte tra
dizioni culturali della nazio
ne. Si è irriso molto al va
lore di quella che fu chia
mata la linea S^aventa-De 
Sanctis-A. Labriola-Gramsci. 
Ma per noi, nel '46, che se
guivamo in Alta Irpinia, 
comune per comune, le tap
pe del « Viaggio elettorale » 
di De Sanctis, quella linea 
non fu una formuletta ma 
una guida in un'aspra bat
taglia. E non fu una batta
glia facile. Ma c'era Togliat
ti a condurla, con decisione. 
E c'erano compagni di cui 
sentiamo oggi la mancanza: 
Grieco, Morandi, Alleata. E 
tuttavia quella che ci appar
ve, nella crisi della egemo
nia crociana, una importante 
vittoria, dimostrò ben presto 
i suoi limiti. 

Il laurismo degli anni '50 
rivelava il persistere di va
ste zone della vecchia reto
rica nazionalista. Le folle 
plaudenti all'oratoria di Del-
croix risvegliavano nella no
stra coscienza lo sdegno di 
Piero Gobetti, ma indicava
no come la borghesia meri
dionale, per il suo carattere 
parassitario, restasse sempre 
prigioniera dei vecchi miti 
e del suo feroce odio antio-
peraio. La D. C. non si è 
limitata a contenere il lauri
smo, assorbendolo nelle sue 
file. Nel '54 l'alleanza trico
lore patrocinata da Gava a 
Castellammare di Stabia 
(DC, monarchici e fascisti) 
indicava già la linea del re
cupero a destra, per com
pensare i voti perduti a si
nistra. Ma la DC ha fatto 
di più. 

La «cuccagna» 
borghese 

Con la Cassa del Mezzo
giorno, con l'utilizzazione 
spregiudicata dell'intervento 
pubblico, con la moltiplica
zione dei centri di sottogo
verno, con la proliferazione 
di una sempre più vasta bu
rocrazia statale e parastata
le, la DC ha dilatato lo spa
zio riservato ai ceti medi 
meridionali. E' venuto for
mandosi un nuovo ceto me
dio, composto non più sol
tanto dalle vecchie profes
sioni umanistiche e dai vec
chi notabili educati alle più 
sottili mediazioni tra i pro
prietari agrari e le popola
zioni. ma da nuovi grup
pi sociali, direttamente in
teressati, protagonisti di 
una prepotente « cuccagna », 
sfrenati nel saccheggio del 
pubblico denaro e nella vio
lazione delle leggi, pronti ad 
usare senza scrupoli gli stru
menti della violenza mafiosa 
e camorrista, responsabili 
delle frane del suolo e delle 
devastazioni del patrimonio 
artistico e naturale, creatori 
degli impossibili mostri ur
banistici, rapaci nell'accapar-
rare incentivi per una in
dustrializzazione di rapina, a 
cui non corrispondono inve
stimenti durevoli e tecnica
mente seri. E sono questi 
nuovi ceti medi, rozzi e avi
di di prebende e di potere, 
pacchiani nella ostentazione 
di un lusso male acquisito, 
privi di ogni pudore, che 
oggi passano al MSI e ri

cattano la DC per stimolar
la a non muoversi in dire
zione delle riforme. Ed è 
questa borghesia parassita
ria e incapace, responsabile 
dell'arretratezza meridiona
le, che cerca di stimolare ed 
organizzare a proprio pro
fitto la disperazione e la 
protesta delle plebi meridio
nali. 

Una egemonia 
da affermare 

Non si può pensare di con
tenere o neutralizzare l'osti
lità dei ceti medi meridiona
li contro ogni politica di ri
forme e di progresso demo
cratico, cedendo in qualche 
modo alle rivendicazioni 
corporative ed al particola
rismo municipalistico. E' 
necessario invece cercare di 
promuovere una crescente 
differenziazione tra i grup
pi privilegiati di profittatori 
e speculatori e quegli stra
ti collegati alla produzione 
ed al commercio e gli intel
lettuali — insegnanti, medi
ci, avvocati, magistrati, im
piegati — ormai disgustati 
per l'avvilente stato in cui 
sono costretti, ed aperti alle 
esigenze di un rinnovamen
to capace di spezzare la cer
chia soffocante del ricatto 
clientelare. Ma ciò esige che 
sia condotta un'iniziativa per 
stimolare la partecipazione 
all'azione rinnovatrice dei 
capaci e degli onesti deside
rosi di conquistare le con
dizioni che permettano una 
affermazione della loro per
sonalità, e di operare perciò 
una vera bonifica della situa
zione in cui sono costretti 
la scuola, la magistratura, 
le professioni, il pubblico 
impiego. Una alleanza tra 
classe operaia e ceti medi 
meridionali può essere sal
data soltanto su una coe
rente piattaforma meridio
nalista, ciò che vuol dire ri

forme di struttura, regione, 
programmazione. Ma perchè 
si possa realizzare questa al
leanza occorre che la classe 
operaia italiana sappia, con 
le sue iniziative politiche e 
sindacali, affermare la sua 
egemonia, come forza diri
gente nazionale. 

Bisogna dire che di fron
te alla crescita impetuosa 
dei nuovi ceti meridionali, il 
movimento operaio si è tro
vato invece impreparato. Vi 
è stato, è vero, un indebo
limento oggettivo del movi
mento democratico meridio
nale, dovuto alla disgregazio
ne del mondo contadino, al
l'emorragia dell'emigrazio
ne, all'esilio coatto di molti 
intellettuali perseguitati e 
discriminati dai centri di 
sottogoverno, e alle stesse 
trasformazioni della classe 
operaia, dove ai nuovi grup
pi operai sorti nelle indu
strie nate male sulla base 
degli incentivi - della Cassa 
ha corrisposto la dispersio
ne di vecchi nuclei operai, 
per il dissesto e la liquida
zione di tante industrie me
ridionali. Ma a questo inde
bolimento oggettivo ha cor
risposto anche un periodo di 
offuscamento ideale. All'a
zione concentrica volta a 
battere, con diverse motiva
zioni, la continuità della li
nea Gramsci-Togliatti non 
sempre è stata data la ri
sposta adeguata. Ancora 
una volta, come nel primo 
decennio del secolo, l'estre
mismo ha trovato un fertile 
terreno di espansione nelle 
masse di intellettuali disoc
cupati, questa volta moltipli
cati dal tumultuoso e rapi
do incremento del numero 
degli studenti, cui non cor
risponde un aumento delle 
possibilità di occupazione. 
Ed attraverso questo varco 
sono passate posizioni eco-
nomicistiche e sociologiche 
tendenti a negare l'origine 
storica della questione me
ridionale, e il suo carattere 
essenzialmente politico, di 
questione nazionale e demo
cratica. che esige anzitutto 
crescita della democrazia, 
e quindi valutazione positi
va della Resistenza, della 
Repubblica, della Costituzio
ne, delle basi, cioè, sulle qua
li si deve costruire una pro
spettiva di avanzata al so
cialismo. 

Disconoscere il carattere 
storico della questione me
ridionale, svalutare il signi
ficato del collegamento idea
le con la grande tradizione 
democratica, cercare di spez
zare la continuità Gramsci-
Togliatti, significa indeboli
re le capacità di resistenza 
antifascista alla controffen
siva reazionaria. Offuscare 
la funzione del Partito co
munista significa indeboli
re quello che oggi è il più 
saldo collegamento, ideale 
e politico, tra la classe ope
raia del Nord e le popola
zioni del Mezzogiorno. 

Si è voluto salutare come 

positiva e definitiva la crisi 
del rapporto fra politica e 
cultura instauratosi nel se
condo dopoguerra. E' da au
gurarsi, invece, che l'esamte 
critico di quella crisi, e del
le gravi conseguenze politi
che che ne sono derivate, 
possa condurre ad una ri
valutazione del nesso inscin
dibile tra politica e cultu
ra. La destra avanza nella 
ignoranza e nel disordine 
culturale e politico. E' com
pito dei comunisti dare al 
movimento operaio e popola
re italiano coscienza del va
lore della questione meridio
nale, e del modo nuovo con 
cui deve essere oggi affron
tata, per essere risolta nel 
quadro di un generale rinno
vamento strutturale. Ed è 
conducendo coerentemente e 
severamente questa batta
glia, che i migliori intellet
tuali meridionali saranno 
condotti a combattere, ac
canto alla classe operaia, per 
portare il Mezzogiorno e l'I
talia fuori del caos, verso 
un ordine nuovo fondato 
sulla giustizia e la libertà. 

Giorgio Amendola L'esodo delle popolazioni dell'Est Bengala verso l'India. Questa foto è stata scattata sulla via di Harideshpur 

La straordinaria esperienza della comunità dell'Isolotto 

Cinque preti alla sbarra 
La lunga travagliata ricerca dei sacerdoti che arrivano a condividere la condizione operaia - Da seminaristi a manovali - Il teo
logo ceramista - « Il prete deve essere un uomo come tutti gli altri » - Il pubblico ministero ne ha chiesto l'assoluzione piena 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, luglio 

Oltre a dimostrare l'incon
sistenza dei capi di accusa (i 
nastri hanno provato che non 
vi fu istigazione a delinque
re: parte dell'accusa si fon
dava su una loro « erronea » 
trascrizione) e a rendere evi
denti le tappe della «escala
tion » repressiva condotta dal
la Curia ed in prima perso
na dal Cardinale (con il con
corso più o meno occulto di 
un arco di forze politiche e 
sociali che vanno da ambien
ti DC ai fascisti) contro ogni 
« voce » innovatrice, il proces
so alla comunità dell'Isolotto 
che giunge alle ultime battute 
davanti al tribunale di Firen
ze (con la richiesta di assolu
zione avanzata dal P.M.) ha 
messo in luce un elemento po
litico di reticolare signifi
cato: il richiamo pressante ad 
una chiara scelta di classe, 
che 1 cinque sacerdoti han
no rivolto dal loro banco di 
imputati a quanti — religiosi 
e laici — pur riconoscendosi 
nel messaggio evangelico non 
hanno ancora maturato scelte 
chiare e coerenti. 

La loro esperienza, la fa
ticosa ricerca di una testi
monianza che non fosse sol
tanto personale e isolata, sono 
state ricordate davanti ai giu
dici ed al pubblico che ha as
sistito con passione ed inte
resse al dibattimento, non cer
to per gusto di esibizione o 
presunzione: bensì per for
nire ad altri — in un mo
mento come quello attuale — 
motivi di riflessione, di stimo
lo. di insegnamento. 

Don Ricciarelli, don Fan-
fani. padre Barbieri, don Sere-
min e don Merinas. giudicati 
insieme ai quattro imputati 
laici (Mira Furlani. Daniele 

Protti, Carlo Consigli e Lino 
Benvenuti) hanno affermato 
infatti — ed in questo le loro 
posizioni coincidono con quel
le dell'Isolotto — che la lotta 
per il rinnovamento della so
cietà e la costruzione di una 
società libera dallo sfrutta
mento capitalistico, richiede 
anche profondi, radicali muta
menti nella politica, nella 
struttura, nel modo di esse
re della Chiesa. 

Le testimonianze dei cinque 
sacerdoti, ancora investiti di 
piena responsabilità giuridica 
(segno che la gerarchia non 
può ricorrere con la disinvol
tura di un tempo a gra
vi provvedimenti disciplinari) 
si sono mosse su questa linea. 
rivelando un lungo e difficile 
travaglio il cui punto di ap
prodo è la ricerca, di un ag
gancio concreto, con la realtà 
del mondo del lavoro, con la 
classe operaia organizzata. 

* Sono operaio e ogni giorno 
vivo l'oppressione dei rit
mi massacranti, dell'ambiente 
malsano, dell'annientamento 
continuo da parte dei padroni 
di ogni dignità umana, di ogni 
discriminazione ». Sono parole 
di Gianni Ricciarelli, 34 anni 
operaio e cappellano al Pon
te a Ema (una frazione del 
comune di Firenze"». Di estra
zione borghese, diplomato in 
ragioneria, dopo alterne espe
rienze di lavoro entra in se
minario. 

La sua ricerca è analoga a 
quella dell'Isolotto. Quando 
scoppia il « caso » è prete da 
pochissimi mesi. « La mia vi
ta in seminario — spiega — 
era stata distinta da continui 
tentativi di espulsione, da nu
merose delazioni lettere ano
nime. accuse di sinistrismo. 
minacce e scontri col Cardi
nale. il ouale mi poneva sem
pre di fronte ad un aut-aut 

senza che mi fosse conces
so di conoscere i delatori che 
rimanevano nell'anonimato ». 
La repressione curiale era in 
pieno svolgimento da tempo. 
Diversi preti erano già stati 
allontanati: mons. Bartolotti, 
rettore del seminario di Fi
renze. mons. Bonanni, suo 
successore, padre Balducci e 
don Milani, padre Vannucci, 

don Borghi, don Gelsomino 
e molti altri. «Questo era lo 
atteggiamento e l'intento di 
Plorit: sterilizzare la diocesi 
da ogni elemento che potesse 
portare avanti il discorso di 
apertura alle reali esigenze del 
popolo ». 

L'Isolotto aiuta don Riccia
relli, anche a rivedere la fi
gura del prete: « il prete — 
dice — non deve essere un 
privilegiato, ma un uomo co
me tutti gli altri... Essere so
lidali con l'Isolotto significa 
schierarsi da una parte ben 
precisa, dalla parte dell'op
presso da ogni tipo di potere, 
ecclesiastico, politico, econo
mico. poliziesco». Con l'«au
tunno caldo» decide di entra
re in fabbrica (senza l'auto
rizzazione della Curia). Ora è 
operaio di Fonderia al Nuovo 
Pignone. (Curioso particolare: 
il fratello di don Ricciarelli. 
Luigi, anche egli sacerdote è 
stato cacciato dalle Filippine, 
dove ha vissuto per dieci an
ni in mezzo ad una comunità 
di baraccati, per la lotta con
dotta in mezzo a quelle po
polazioni. Ora è operaio alla 
« Stice »). 

Forse piìi travagliata è la 
esperienza di don Renzo Fan-
fani. un sacerdote di 36 anni, 
manovale in fonderia a Casel-
ìina. nella periferia fiorentina. 
Di famieìia borghese è avvia
to alla carriera militare. Ben 
presto rivede 1 « miti » su cui 
si regge la società («la car

riera, il denaro, il potere, il 
prestigio...») ed entra in se
minario. Vede nel Vangelo va
lori diversi ed opposti, sco
pre nei « poveri ». attraverso 
don Milani, i «portatori di 
nuove idee ». « Il fatto dell'I
solotto — dichiara — accelerò 
quindi la mia decisione di co
minciare a vivere in maniera 
diversa. La scelta della condi
zione operaia è uno di questi 
punti non tanto per andare 
ad insegnare agli operai, ma 
per imparare da loro e per 
condividere la loro sorte.-». 

Padre Vincenzo Barbieri. 
gesuita è l'unico che indossa 
la tonaca. Fino a venti anni 
dirigente diocesano di Azione 
Cattolica e militante nei co
mitati civici di Gedda, ha con
tribuito in passato — lo con
fessa con rammarico — ad 
alimentare quella divisione tra 
il popolo che gli era stata 
suggerita dai suoi superio
ri (scomunica ai comunisti, 
prediche contro le lotte ope
raie. attiva partecipazione al
le elezioni). Ha alle spalle, do
po una revisione del « trionfa
lismo » entro il quale è vissu
to per molto tempo, una sto
ria di scontri con l'autorità. 
Nel '63 dopo avere fondato 
con alcuni laici una associa
zione (« Cooperazione In
ternazionale ») per l'invio di 
volontari in aiuto alle mis
sioni. subisce forti pressioni 
della Compagnia di Gesù che 
vuole impadronirsi della as
sociazione. P*»r il suo rifiuto 
è esiliato a Roma. Altro epi
sodio: l'ingiunzione, pena la 
cacciata dall'ordine, di riti
rarsi dalla marcia per il Viet
nam del *fi7. poiché «la poli
tica del Vaticano era di neu-
tral'tà tra le due parti ». 

Don Bruno Scremin. 46 an
ni. teoloeo è stato per dieci 
anni vice rettore del Semi

nario minore di Vicenza, ha 
frequentato la Pontificia Uni
versità Gregoriana e il Pon
tificio Istituto Biblico. Anche 
lui ha alle spalle «una dura 
storia di repressioni perso
nali » di contrasti sul modo di 
portare avanti il discorso af
fermato dal Concilio. Attra
verso varie fasi decide « di 
abbracciare con infinita fidu
cia l'autentica via dei poveri ». 
« Mi sentivo profondamente 
solidale con la gente dell'Iso
lotto, perchè anche io lavoro, 
faccio il ceramista, devo spre
mermi 12 ore al giorno per 
sopravvivere... vidi con i miei 
occhi il duro scontro fra le 
due concezioni della realtà ec
clesiale: una giuridico-canoni-
ca e l'altra evangelica». 

Don Vittorio Merinas. ani
matore della comunità di 
Vandalino di Torino, sente co
me propri i «motivi di fon
do che hanno dato consisten
za alla esperienza dell'Isolot
to ». « L'incontro con i barac
cati (immigrati meridionali) 
del « casermone » di Torino, il 
tentativo fatto con altri della 
ricerca di autenticità cri
stiana» sono rivelatori della 
contraddizione della sua vita 
passata e della sua condizione 
di prete (salesiano): benesse
re economico, possibilità di 
studiare, rispetto formale da 
parte dei ragazzi. Per don Me
rinas « Cristo è portatore di 
visioni autentiche in quanto 
basate su un impegno netto e 
radicale in favore dell'uomo». 

In questo momento, caratte
rizzato dal tentativo di un ri
torno al clima pre-conciliare, 
queste testimonianze, oltre a 
riflettere il duro scontro in at
to nella diocesi fiorentina tra 
i settori clericali e oltranzi
sti (che si raccolgono attorno 

alla Curia e la crociata non si 
ferma alle questioni inter
ne della Chiesa) e l'ala più 
avanzata appaiono come il 
tentativo di rilanciare un di
scorso a quelle «sofferte co
scienze religiose » che avver
tono il disagio delle strutture 
autoritarie dell'istituzione, del
l'interclassismo del confessio
nalismo, dei richiami sempre 
più frequenti all'ideologia e al
la « dottrina sociale » catto
lica. 

Marcello Lazzerini 

te Riserve » 
vaticane 

sull'andamento 
del processo 

L'Osservatore Romano, pri
ma ancora di conoscere la 
sentenza sulla vicenda del
l'Isolotto da parte del Tribu
nale di Firenze ma nella pre
visione che essa sia di asso
luzione per gli imputati dato 
l'orientamento del Pubblico 
ministero, già esprime le sue 
«riserve» scrivendo che si 
sarebbe trattato di «un pro
cesso nel processo» dove «ac
cusatori implacabili » (avvo
cati. imputati e testimoni) 
avrebbero attaccato la «ge
rarchia ecclesiastica». 

Senza, poi. spiegare perchè 
il card. Florit. sebbene solle
citato. non si sia presentato in 
aula, pur essendo stato prota
gonista della vicenda, l'organo 
vaticano preferisce deflnirp 
« ignobile e bugiardo » don 
Mazzi perchè ha riferito di 
un colloquio con mons. Be 
nelli. 

OGGI 

NON SONO pochi i let
tori che ci scrivono o 

ci telefonano per raccoman
darci di seguire con siste
matica assiduità le rubriche 
di corrispondenza che ap
paiono sui settimanali. Es
se sono, come giustamente 
ci si fa notare, un indice ri
velatore dell'opinione e del 
costume correnti, e poiché 
le lettere dei lettori ai gior
nali sono quasi sempre se
guite dalle risposte dei di
rettori o dei redattori tito
lari delle rubriche, accade 
spesso che sia possibile co
gliere, in un solo momento, 
l'animo di chi scrive per 
chiedere consiglio o illumi
nazione e quello di chi im
partisce Vinsegnamento ri
chiesto. L'educando e l'edu
catore, insomma, e noi non 
abbiamo bisogno di aggiun
gere come sia al secondo 
che si rivolge in particolare 
la nostra attenzione. 

Questa settimana Augu
sto Guerriero pubblica su 
Epoca la sua solita rubrica 
di corrispondenza intitola
ta: *Le conversazioni di Ric
ciardetto » e vi ospita una 

sola lettera, speditagli da 
Bochum. Eccola: • Grazie 
a Lei ho conosciuto Pascal, 
Bach... ma la maggiore sod
disfazione per me è quella 
di aver conosciuto Lei, cer 
to solo attraverso le righe 
di un giornale, eppure.» La 
sua persona mi affascina e 
posso ben dire che mi ha 
insegnato molto. Vorrei di
re ancora tante cose, ma 
non vorrei stancarla e poi 
ciò che mi sta a cuore or
mai l'ho detto. Ora non nu
tro che una speranza: che 
Lei si ricordi che a Bo
chum, città della Ruhr, vive 
un giovane venticinquenne 
che sempre si ricorda di 
Lei ». Ed ecco la risposta 
di Ricciardetto: * La rin
grazio commossa. Ma ripero 
a Lei quello che ho scrit
to a tanti altri: i Tragici 
greci ammoniscono che si 
deve in ogni cosa osservare 
la misura — anche nei com
plimenti, aggiungo io. Lei 
è giovane, giovanissimo. Mi 
auguri una sola cosa: che 
si spenga al più presto que 
sta mia breve candela, co
me Macbeth chiama la vita. 
E questo non tanto perché 
sono vecchio e malato, 
quanto perché è troppo do
loroso per me vedere que
sto mio Paese, che ho ama
to e amo, andare volonta
riamente, ormai inevitabil
mente alla rovina », 

il comico italiano 
Ora, noi avevamo no 

tato altra volta che Augu
sto Guerriero usa tenere 
un album come i direttori 
degli alberghi, album sul 
quale i clienti (in questo 
caso i suoi lettori) costu
mano rivolgergli i loro elo
gi, assicurandogli che uno 
come lui non lo troveranno 
mai più. Fin qui, comun
que, la cosa sarebbe sol
tanto ridicola e in fondo 
un po' pietosa, ma diventa 
senz'altro grottesca e addi
rittura indecente quando 
il Nostro ci mette sot
to gli occhi l'album e 
pretende di farci cono-
scere gli incensamenti che 
gli vengono dedicati. Se 
il giovane di Bochum aves 
se scritto a Ricciardet
to una lettera per porgli 
qualche questione di carat
tere generale e quindi di 
generale interesse, espres
sa insieme con sperticati 
elogi, avremmo anche capi
to che Guerriero, assoluta 
mente sprovveduto di buon 
gusto e di senso dell'umo
rismo, ci avesse propinato 
la lettera per intero, svioli-
nature comprese. Ma qui 
apprendiamo solo ed esclu
sivamente che il lettore di 
Bochum, dopo avere « cono

sciuto Pascal e Bach », tro
va che c'è immensamente 
di meglio: avere conosciuto 
Ricciardetto, che è « affa
scinante ». E poiché il gio
vane ha venticinque anni, 
e si ritrova, com'è giusto, 
col cuore cólmo di speran
ze, sapete che cosa spera 
di più, che cosa maggior
mente brama questo inno
cente e infelice ragazzo? 
Non che una bella ragazza 
lo ami, non che il destino lo 
porti alla presidenza della 
repubblica, ma che Ricciar
detto si ricordi di lui. « Che 
me ne farei — si domanda 
— del premio Nobel, se 
Guerriero si dimenticasse 
di me? ». 

Ebbene, Ricciardetto 
prende questa lettera, che 
meriterebbe tutt'al più una 
affettuosa ramanzina priva
ta, e la rende pubblica, la 
consegna alla storia. Ma 
avete notato il tono della 
risposta? Pensate che se 
non fossero esistiti ? Tra 
già greci ad ammonirci che 
non bisogna esagerare, Ric
ciardetto (comico italiano) 
si sarebbe presentato al 
proscenio a ringraziare, lui 
che è meglio di Pascal e 
di Bach, con quel suo fa
scino Camay che fa girar 

la testa. Ed eccolo ripetere 
. il solito colpo della pietà: 

è vecchio ed è malato. Ce 
ne dispiace, ma come fa a 
non rendersi conto che sa
rebbe immensamente più 
decoroso e virile se questi 
guai privati se li tenesse 
per sé, come facciamo tutti 
noi, tanto inferiori a Pa
scal e a Bach, con i no
stri acciacchi e le nostre 
miserie? 

Ma la risposta di Ricciar 
detto non poteva non con 
eludersi con la birbonata 
finale: quella del Paese che 
andrebbe in rovina. Egli 
crede che la sua incapacità 
di capire, la sua ottusità 
di classe, la sua rabbia rea 
zionaria siano segni di sfa 
celo. Non sa concepire al 
irò ordine che non sia il 
suo, organicamente asser
vito ai potenti; non riesce 
a vedere altra salvezza che 
non sia quella assicuratagli 
da gente pronta ad accet 
tare l'ingiustizia e a sop 
portare lo sfruttamento. E 
siccome questo è un Paese 
fatto di cittadini che han 
no finalmente alzato la te 
sta, un Paese di lavoratori 
di giovani, di ragazzi che 
così non vogliono più an
dare avanti e che esigono, 

diciamo esigono, che ciò 
che gli è dovuto gli sia 
dato, tutto e subito, sissi-
gnori, tutto e subito, per
ché qui hanno pazienza so
lo i ricchi (bella forza), 
Ricciardetto fa la lagna e 
gioca anche la carta delta 
compassione, privo di pu
dore e di riserbo. 

Noi gli auguriamo, sin
ceramente, di vivere anco
ra cent'anni, anche perché 
un tipo come lui sarebbe 
un peccato perderlo, ma se 
proprio lo spettacolo di 
questo Paese lo disgusta, 
dal momento che egli, con 
Macbeth, considera la vita 
una candela, non è il caso 
di fare complimenti: soffi. 

Fort ebraccio 
P. S. - Quest'anno pren

deremo le vacanze in due 
tempi: quindici giorni in 
luglio, a partire da domani, 
e gjiindici giorni nella se 
conda metà di agosto. Dob
biamo regolarci così per ra
gioni organizzative, non per 
motivi di salute. Il medico, 
anzi, ci ha lasciati liberi di 
scegliere i luoghi che più 
ci piaccioìio e di seguire le 
diete che preferiamo, con 
una sola raccomandazione: 
evitare le emozioni violen
te. Così staremo attenti a 
non frequentare bibliote
che, perché, come tutti san
no, è facile incontrarvi il 
ministro Tanassi. F. 
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